Creatività terapeutica e rigore deontologico

Il tema del workshop nasce dall’osservazione del continuo rischio di scollamento fra le polarità  “creatività terapeutica/rigore deontologico”.
Da un lato, come didatti della psicoterapia della Gestalt, ci accorgiamo che i nostri allievi si appassionano al concetto del “sintomo come adattamento creativo” e lo utilizzano meravigliosamente  all’interno della relazione psicoterapica gestaltica, sia in fase eziologica, che diagnostica, che di progetto terapeutico.
Dall’altro , registriamo che il codice deontologico viene introiettato e non masticato, risulta non  applicabile, e spesso non viene letto, perché “rigido”, “freddo” e scatenante molti interrogativi. Non viene utilizzato  come una risorsa, e non viene registrato come un limite utile, nella sacralità del prendersi cura del setting psicoterapico gestaltico.

Nella psicoterapia della Gestalt, invece, la creatività terapeutica e il rigore deontologico dovrebbero continuamente contribuire, in un equilibrio instabile e fecondo, alla cura della relazione.
Affinché  l'umiltà relazionale psicoterapica gestaltica non diventi povertà relazionale, e neanche un mero spontaneismo, è bene coniugare gli elementi di questa polarità. Purificando, così, il setting psicoterapico dalla responsabilità circolare tipica delle relazioni paritarie; nel campo della relazione terapeutica gestaltica deve sempre essere presente la cura della relazione, sia attraverso la cura della spontaneità, che la cura della responsabilità.
